
potenze lontani)* e contrarie u<l aun qualunque 
Signorìa marittimi» nuli’ Adriatico.

U  orgogliosa rittà fa domai« e In Kepatddira 
diril«* roti « la virtù drllr armi • nuovo segno 
della potenza, donde scaturiva il uno diritto al 
dominio noi mare. Questo diritto indi a poro ap­
parve consacrato nel patto negoziato eoi Ilarba- 
rossa nei giorni glorio«! dr| eongreaao ruduuato«i 
nell» i t ta »  Venezia.

Il raeeonto tradizionale vnole ebe il dono del­
l’ anello. fatto nel giorno dell' Ascensione da A- 
lesaandro III al doge Sebastiano Zisni in « pe­
gno della Sovranità perprtn» «al mare » abbia 
dato oeeaaione a tramutare la pia cerimonia della 
benedizione nella pomposa solennità dello sposa­
lizio del mare. Tale raeeonto assume per le cir­
rosi» aie del tempo particolare significazione.

He non cbe lo spettacolo dell» rigogliosa gran­
dezza veneziana eccitava nei Dalmati il timore 
per le libertà municipali. (Val «II» glorificazione 
seguono le pià vivaci resistenze: la nuova ribel­
lione di Zara cbe dischiuse la via ad 
un noovo primato ungherese sa lotta la Dalma* 
mazis, eccello forse i la off hi del Qaarnero; la 
tenace difesa cbe salvò Zara dalla riconquista 
veneziana nel 11*7; i pericolosi accordi che an­
nidavano 1 Pisani anche sali'Adriatico (UHM); 
la baldanza degli Zarstini infesta ai Veneziani 
qoanlo un tempo I' »»dacia dei X arra la ni.

Zara era sempre 4* esempio e d’ aiuto alle città 
sorelle: la sapre stazi» di S. Marco era ristretta 
a mala pena «al Quantero. («torno per giorno Ve­
nexia sentiva la sua grandezza in Levante dimi*


